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Dalle fabbriche 
massicce adesioni 

Decine di migliaia di 
lavoratori scesi in piazza 
nelle città meridionali. 
I temi dello sciopero: 
sviluppo, ricostruzione, 
crisi industriale 

Il Sud Seri si è fermato 
Minore partecipazione negli uffici e nei servizi - Lama ha parlato a Bari, Benvenuto ad Avellino, Camiti a Pescara - Cortei e 
comizi in Sicilia e Sardegna - La protesta più forte dai poli chimici minacciati di ridimensionamento - Le cifre del sindacato 

Un rinnovato 
impegno per 
il dopo-terremoto 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Facce tese, scure, di gente stanca sul serio. 
Quanti scioperi si sono fatti qui, a quattro passi dal «cratere» 
del terremoto, e quante volte è sembrato dover ricominciare 
tutto daccapo? Da quanti mesi si ripete che bisogna dare 
priorità al dramma del Mezzogiorno terremotato ed in quan
te occasioni, in tanti, hanno contraddetto questo impegno? 
La storia recente del dopo-terremoto è una storia fatta di 
cocenti delusioni, di promesse clamorosamente calpestate. 
Lo sciopero generale di ieri mattina — e la grande manife
stazione svoltasi ad Avellino, mentre altri cortei sfilavano a 
Castellammare, Aversa e Nocera — ha dovuto fare i conti con 
questi fatti, con una realtà che va facendosi sempre più diffi
cile. Il merito maggiore del sindacato è averlo fatto senza 
infingimenti, senza ricorrere ad analisi di comodo. Severa la 
crìtica e l'autocritica di Giorgio Benvenuto: «Il governo ha 
chiare e pesanti responsabilità. Gli enti locali hanno le loro 
colpe. Ma dobbiamo avere il coraggio di guardare anche in 
casa nostra, e dobbiamo dire che il sindacato si è lasciato 
distrarre, che il sindacato ha permesso che ì temi della rina
scita e della ricostruzione passassero in secondo ed in terzo 
piano». 

Un corteo combattivo, centinaia di bandiere rosse, una non 
fiaccata disponibilità al movimento ed alla lotta ma su obiet
tivi chiari, precisi e raggiungibili: la grande manifestazione 
di Avellino è stata questo e questo ha detto. Dentro il corteo 
eli operai delle fabbriche in crisi, ì giovani disoccupati, i 
braccianti irpini e i lavoratori del comprensorio di Beneven
to e di Pomigliano d'Arco (con folte delegazioni dell'Alfa) 
confluiti ad Avellino per la manifestazione. 
«Sono venuto in Irpinia un giorno prima del comizio — ha 
voluto dire Benvenuto — per vedere da vicino a che punto si 
è. La situazione è scandalosa. Come è possibile aver permesso' 
la costruzione di prefabbricati fatti male, andati in malora 
due mesi dopo l'ultimazione? È venuto il momento in cui 
ognuno deve assumersi le proprie responsabilità. Anche i 
Comuni devono farlo. Come sindacato chiedemmo soldi ai 
lavoratori per poter costruire dei centri sociali. Bene, non 
possiamo farlo perché i Comuni non ci danno le aree». 
E un problema, ma ce ne sono altri e di ancor più gravi. Il 
reinsediamento delle popolazioni non è stato ancora ultima
to e c'è gente che quattordici mesi dopo il terremoto vive 
ancora negli alberghi e nelle roulotte. II quadro, insomma, è 
sconsolante. «La 219 — ha insistito Benvenuto — va resa 
operante subito. I soldi stanziati vanno spesi: l'inflazione li 
divora giorno dopo giorno». ' 
Fuori dal «cratere» la situazione non è migliore. Un numero 
spaventoso di operai a cassa integrazione, mezzo milione di 
disoccupati, la lenta moria di decine di piccole aziende, il 
disimpegno colpevole delle Partecipazioni statali. II sindaca
to può battersi contro tutto questo, ma ha bisogno di interlo
cutori credibili. Al governo Benvenuto ha lanciato moniti 
severi: «Non si può più tollerare un governo a più voci, biso
gna che nell'esecutivo i ministri parlino la stessa lingua». 

Federico Geremicca 

ROMA — Mezza Italia s'è 
fermata: lo sciopero e te de
cine di manifestazioni in 
tutto il Mezzogiorno hanno 
avuto adesioni molto alte, 
soprattutto nel settore dell\ 
industria. Piazze piene di 
gente a Bari, a Pescara, a 
Roma, in Sicilia, a Cagliari; 
fabbriche ferme con percen
tuali di adesione alla gior
nata di lotta al 100% in 
grandi realtà come U petrol
chimico di Brindisi, l Anic di 
Pisticci, lo stabilimento chi
mico di Priolo (dove massic
cia è stata per la prima volta 
la presenza dei tecnici e de
gli impiegati), la Fiat di Ba
ri. Il Sud ha raccolto e rilan
ciato la sfida della rinascita 
e dello sviluppo, ha fatto 
sentire la sua voce ad un go
verno che — negli atti co't-
creti — sembra aver dimen
ticato che il Mezzogiorno è 
«l'emergenza nell'emergen
za». Se nell'industria la par
tecipazione allo sciopero è 
stata compatta, risultati 
meno buoni si sono avuti in
vece nei settori dei servizi e 
del pubblico impiego. 

A Pescara — dove ha par
lato il segretario CISL Cor
niti — si sono raccolti in 
piazza ventimila lavoratori 
provenienti da tutta la re
gione. «Uno sciopero per it 
Mezzogiorno — ha detto 
Camiti —perché il sindaca
to guarda al Sud con allar

me e preoccupazione e pun
ta sulla mobilitazione dei la
voratori per avviarne la ri
presa economica e sociale». 
E l'allarme per la situazione 
economica, per l'occupazio
ne in Abruzzo si misura fa
cilmente con poche signifi
cative cifre: 46 mila disoccu
pati tra cui 21 mila giovani, 
sette milioni di ore di cassa 
integrazione, diecimila po
sti di lavoro persi con un tes
suto economico che sembra 
sfaldarsi sotto i colpi della 
crisi. Camiti ha rivolto paro
le di critica verso il governo 
che sembra addirittura usa
re il dramma del Sud come 
alibi per una politica drasti
camente recessiva. 

Ottantamila persone — è 
i7 dato fornito dai sindacati 
— hanno partecipato nel 
complesso alle manifesta
zioni indette in Sicilia. Un 
grande corteo ha attraversa
to Palermo, dove accanto a-
gli operai della Fatme, dell' 
Icem, del cantiere navale, 
hanno sfilato moltissimi gio
vani disoccupati e studenti. 
Cortei a Termini Imerese, 
nel Belice, a Caltanissetta, 
nel Siracusano. A Catania 
— dove parlava Sergio Ga-
ravini — alla manifestazio
ne hanno partecipato venti
mila persone, moltissimi as
sieme agli operai gli artigia
ni, gli studenti. *ll successo 

della manifestazione di oggi 
— ha detto Garavini — è 
una risposta a quanti, so
prattutto nel padronato, 
speravano che il sindacato 
non avesse più capacità di 
mobilitare le grandi masse 
di lavoratori. Il Sud, come al 
solito, paga più degli altri il 
prezzo della crisi. Catania 
ha vissuto per anni il mito 
della "Milano del Sud". A 
Milano le cose vanno male, a 
Catania vanno ancora peg
gio». 

Gli operai delle fabbriche 
in crisi e i braccianti sono 
stati i protagonisti della ma
nifestazione che si è tenuta 
a Cagliari. «In Sardegna co
me in tutto il Sud — ha det
to Franco Marini — bisogna 
puntare ad una ripresa dello 
sviluppo e non, come si è fat
to finora, ad un allargamen
to degli strumenti assisten
ziali». Quella politica è falli
ta e a confermarlo ci sono gli 
ottomila operai in cassa in
tegrazione, i centomila di
soccupati, il doppio in per
centuale rispetto alla media 
nazionale. 

Tre cortei hanno attraver
sato le strade di Matera do
ve si è svolta la manifesta
zione regionale della Basili
cata. Una manifestazione e-
stremamente forte e com
battiva a cui hanno parteci
pato quindicimila persone 

giunte da tutta la regione: è 
stata una occasione straor
dinaria di unità in una real
tà che presenta facce così di
verse, dall'industrializza
zione diffusa della valle del 
Basento alle sacche di mise
ria e di arretratezza delle 
zone interne del Potentino. 
In corteo molti giovani, rap
presentanti della giunta di 
sinistra del Comune, brac
cianti dei cantieri forestali, 
operai delle aziende in crisi 
come quelli della Val d'Adi
ge arrivati alla manifesta
zione con le lettere di licen-
ziamento in tasca. 

Una forte manifestazione 
anche a Roma. Due cortei 
hanno attraversato le strade 
della capitale per ricongiun
gersi al Colosseo: in testa gli 
operai delle fabbriche in cri
si a cominciare dai metal
meccanici della Fiat di Cas
sino, dai lavoratori della 
Fatme. Davanti a ventimila 
persone hanno parlato, in 
sostituzione di Marianetti 
ammalato, Bonadonna e 
Borgomeo della federazione 
unitaria del Lazio. Sugli 
striscioni e negli slogan c'e
rano le cifre drammatiche 
della crisi della regione: 210 
mila disoccupati (tra cui 
moltissimi giovani) 200 fab
briche in crtsi, un ricorso al
la cassa integrazione che 
nell'ultimo anno si è tripli
cato. 

Anche a Milano numerose iniziative 
e assemblee in fabbriche e uffici 
MILANO — È stata un'inizia
tiva quasi simbolica, ma u-
gualmente significativa: in 
alcune fabbriche milanesi, 
negli uffici di alcuni enti 
pubblici o di amministrazioni 
locali lo sciopero per il Mez
zogiorno è coinciso con la 
convocazione di assemblee di 
lavoratori, alle quali hanno 
partecipato dirìgenti nazio
nali del sindacato e anche 
rappresentanti sindacali del 
Sud. 

Alcune assemblee hanno 

assunto un significato quasi 
emblematico. Ieri mattina, in 
un centro culturale dell'e
strema periferìa sud della cit
tà, delegati delle fabbriche 
della zona e qualche centi
naio di lavoratori di un'azien
da di prefabbricati hanno te
nuto un'assemblea a cui ha 
partecipato Donatella Turtu-
ra, segretaria nazionale della 
Cgil. La FEAL licenzia a Mi
lano. ma anche a Pomezia, 
nel Lazio, dove possiede un 
altro stabilimento: decide di 

decentrare certe produzioni e 
di non rispettare un accordo 
precedentemente stipulato 
con i sindacati per ulteriori 
investimenti nel Mezzogior
no, proprio nel momento in 
cui il mercato del prefabbri
cato è in sviluppo, quando c'è 
necessità di manufatti per le 
zone terremotate. 

La FEAL non chiude, non 
è in difficoltà, ma licenzia per 
ristrutturarsi secondo la ri
cetta dell'amministratore de
legato della FIAT, Romiti, 

che apertamente ha ricordato 
nei giorni scorsi come le crisi 
servano alle aziende mag
giormente aggressive anche 
per realizzare cambiamenti 
altrimenti difficili da impor
re. Sul sindacato incombe il 
compito gravoso di governa
re questi processi, di «non af
frontare — come ha detto 
Donatella Tintura — pezzo 
per pezzo la crisi, ma di co
struire attorno ai problemi 
del risanamento e dello svi
luppo una grande unità na
zionale». 

A Gioia Tauro in piazza contro la nuova beffa 
Forse non si farà più nemmeno il laminatoio - Forte partecipazione nei principali centri - Le responsabilità della giunta regionale 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La Calabria ha dato nuo
vamente prova di capacità di lotta e di mo
bilitazione popolare, pure in una situazione 
non certamente facile: Io sciopero generale 
del Mezzogiorno ha visto nella regione ben 
10 manifestazioni nei centri più importanti. 
Quasi dovunque la giornata di lotta, per 
partecipazione e combattività, è andata ol
tre le più ottimistiche previsioni dei diri
genti sindacali, pure in presenza di alcune 
zone d'ombra. A Cosenza, Catanzaro, La
mezia, Locri, Rossano, Castrovillari, Reg
gio, Vlbo, Crotone e Gioia Tauro, si sono 
rivisti — dopo la grande manifestazione del 
27 febbraio dell'anno scorso con i 40 mila in 
piazza a Cosenza — i protagonisti di una 
mobilitazione che reclama una svolta ur

gente. La drammaticità del «caso-Calabria» 
all'interno dello stesso Mezzogiorno è stata 
così nuovamente riproposta. Un caso a sé-
quello cioè di una regione sempre più mar
ginale e periferica, con il più basso reddito 
pro-capite, la più bassa produttività, la più 
alta percentuale di disoccupazione. 

Una regione a cui è stata offerta solo assi
stenza e promesse andate al vento. La par
tecipazione di ieri allo sciopero ha signifi
cato un primo momento di ripresa, con 
buoni risultati soprattutto in alcuni com
prensori. A Locri, Lamezia, Cosenza, Ca
strovillari, Catanzaro, Rossano, ecc. mi
gliaia e migliaia di persone, lavoratori in 
cassa integrazione, braccianti forestali, 
donne, giovani disoccupati, operai di indu
strie in crisi (come a Crotone), di piccole e 

medie aziende e di realtà produttive che con 
difficoltà si fanno largo hanno posto il pro
blema di un mutamento nella politica eco
nomica del governo e nei concreti atteggia
menti del padronato e della giunta regiona
le. A Gioia Tauro, uno dei punti «caldi» del 
caso Calabria, si è svolta una combattiva 
manifestazione proprio con l'infittirsi delle 
voci circa un nuovo disegno di sganciamen
to da parte dell'IRI che non intenderebbe 
far fronte agli impegni precisi assunti dalle 
partecipazioni statali neanche per la co
struzione di un laminatoio (nella zona re
sterebbe così in piedi come unica e sola pro
messa le centrale a carbone). 

Forte è stato il richiamo in tutte le mani
festazioni al ruolo della spesa pubblica e 

quindi all'azione delle regioni e delle istitu
zioni locali. Qui in Calabria, anche da que
sto punto di vista non c'è forse paragone 
con altre regioni dello stesso Sud: una giun
ta regionale di centro sinistra incapace, che 
punta all'assistenza come unica possibilità 
di sopravvivenza. «C'è dunque un punto — 
dice Annalola Geirola, della segreteria na
zionale della Cgil, che ieri ha concluso la 
manifestazione di Castrovilari — che ri
guarda direttamente Io stato delle Regioni 
del Sud e la necessità, che lo sciopero di ieri 
ha fortemente messo in luce, di un livello di 
lotta interna al Mezzogiorno senza che que
sto possa minimamente abbassare il tono 
della lotta verso governo e padronato». 

f.v. 

Autotrasporto: 
Balziamo convoca 
le associazioni 
di categoria 
per giovedì 21 

ROMA — Forte si mtrawede 
una schiarita mila vertenza 
dagli autotrasportatori che da 
circa un mese minacciano un 
fermo nazionale di tra giorni (il 
1". 2 a 3 febbraio) dal traspor
to marci su gomma. H ministro 
dai Trasporti, Batzamo. infatti, 
ha lari deciso la convocazione, 
par giovedì 21 gennaio, di tut
ta la associazioni dai traspor
tatori professionali par esami
nare con I loro rappresentanti 
i problemi che riguardane la 
categoria. Di particolare im
portanza il tema della tariffa. 
In un documento elaborato dal 
comitato centrala dell'Albo 
dagli autotrasportatori — di
ca la categoria — c'è l'intera 
beee di trattativa globale. 

Ineomme c'è materia di che 
discutere par evitare, con pro-
poeta concrete, un fermo na
zionale che lo stasso Comitato 
di Intasa tra gli autotrasporta
tori ha detto di esaere costret
to a prenderà in considerazio-

Vertenza Ciga: ora 
intervenga il 
governo, dicono 
assessori di 8 
città a Venezia 

VENEZIA — Opposizione ai K-
censiamenti a apertura Imma-
«fiata della trattativa tra sinda
cati a Ciga. Queste sono stata 
le richiesta più importanti da
gli amministratori comunali di 
Milano. Napoli. Roma. Firenze, 
Siena, Strass a Asolo (città in 
cui ci sono alberghi Cigs), 
giunti ieri a Venezia per discu
terà defla vertenza che oppo
ne lo grande catena alberghie
ra di lusso italiana ai 2300 la
voratori dal settore. 

Nella seda municipale delle 
città lagunare gfi amministra
tori hanno daNnaeto una stra
tegia unitaria contro i seicen
toventidue Kcensiamanti deci
si unHatereJmente dal finan
ziere Begneco, presidente del
le Ciga-Hotel. 

OH amministratori comunali 
hanno deciso di promuovere 
un incontro con il governo e di 
avviare un confronto con la 
ragioni nelle queK vi siano 
struttura alberghiere dalle ca
tena. 

Senato contro Marconi sul gasolio: no 
alla liberalizzazione del prezzo 

Alla commissione Industria respinta la proposta del ministro - Dichiarazione di Urbani (Pei) 

ROMA — «Il passaggio puro 
e semplice dal regime dei 
prezzi amministrati a quello 
dei prezzi sorvegliati per il 
gasolio risulta impraticabile 
alla luce del confronto svi
luppatosi in commissione in
dustria al Senato». Questo, in 
sintesi, il giudizio del senato
re Giovanni Urbani (PCI), vi
cepresidente della commis
sione, che ha ascoltato, su 
questi problemi, rappresen
tanti dei sindacati di catego
ria, della federazione sinda
cale unitaria, dei grossisti 
della Competrol e dei distri
butori della FAIB. 

Il compagno Urbani ha. In 
proposito, sottolineato l'im
portanza della posizione as
sunta dal senatore Libero 
Gualtieri (PRI) presidente 
della commissione e dal sin
dacati all'incontro con il pre
sidente del Consiglio, che è di 
netta contrarietà al passag

gio al regime di «sorveglian
za». 

Posizioni che hanno, in 
certa misura, spiazzato il mi
nistro Marcora che aveva 
cercato, nei giorni scorsi, 
una specie di lasciapassare 
da parte dei sindacati per 1' 
immediato passaggio pro
prio alla «sorveglianza» sia 
pure condizionata da misure 
di ristrutturazione e di rifor
ma gestionale. Giuste In li
nea di principio, ma realizza
bili solo in futuro e quindi 
destinate a restare sulla car
ta, se nel mentre fosse accol
ta la richiesta delle compa
gnie petrolifere e dell'ENI di 
passare subito alla «sorve
glianza». 

«Alla luce di questi fatti — 
ha aggiunto Urbani — ricon
fermiamo la posizione dei 
comunisti: il passaggio al re
gime di sorveglianza è solo 
un'ipotesi, alla quale non 

slamo contrari per principio, 
ma che non può essere esa
minata prima che venga co
struito un sistema in grado 
di attuare sul serio detta sor
veglianza sui prezzi decisi 
dalle compagnie e quindi le 
misure per modificarli e pe
nalizzarli, nel caso risultas
sero eccessivi e ingiusti Hcati. 
In caso contrario, consuma
tori e distributori rischiereb-
bero di trovarsi alla mercé 
delle compagnie. Questa è, 
del resto, la puntuale indica
zione contenuta nella mozio
ne di approvazione del piano 
energetico, votato dal Parla
mento e che Marcora sembra 
aver inspiegabilmente di
menticato. 

Il governo si assuma in
tanto, afferma Urbani, l'im
mediata responsabilità di 
applicare la norma del prez
zo amministrato, che asse
gna al CIP 11 compito di deci

dere il prezzo 0 " aumento, 
ma anche in diminuzione!), 
ma lo faccia temperando di 
fatto il meccanismo di indi
cizzazione». 

Nelle scorse settimane, la 
commissione industria del 
Senato aveva ascoltato I rap
presentanti dell'ENI, dell'U
nione petroli e dei grossisti; il 
prossimo giovedì sarà proba
bilmente la volta del mini
stro Marcora. I comunisti 
chiedono però che si ascolti 
In precedenza il direttore ge
nerale del CIP e che. Intanto, 
si avvii la discussione delle 
proposte di legge relative al
la riforma dello stesso comi
tato interministeriale prezzi, 
parallelamente all'esame 
della legge quadro sul com
mercio, la cui discussione è 
appena Iniziata in commis
sione. 

n. e. 

Votazioni contrastate 
sul documento sindacale 
in decine di assemblee a 
Milano, Torino, 
Nella prima fase della consultazione sulla piattaforma Cgil, Cisl, 
Uil scarsa la partecipazione -No alla Innocenti e alla Lancia 
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MILANO — La consultazio
ne sui dieci punti della Fede
razione CGIL-CISL-UIL è in 
pieno svolgimento, ma l ri
sultati sono contraddittori. 
A Milano ad esempio è com
plessivamente positiva l'ac
coglienza della piattaforma 
sindacale nelle piccole e me
die aziende mentre il no pre
vale in fabbriche come la In
nocenti e la Lancia di Tori
no. Spesso il dato più preoc
cupante è il ridursi della par
tecipazione soprattutto al 
momento delle votazioni. Un 
elemento di grande rilievo è 
invece la richiesta degli *e-
mendamenti presentati, per 
superare un possibile limite 
referendario dell'esperienza. 
Il contributo attivo dei lavo
ratori riguarda in particola
re le questioni di politica in
dustriale e il fondo di solida
rietà (viene accentuato l'a
spetto di ^volontarietà» del 
contributo '• all'iniziativa). 
Nelle assemblee si sente, ad 
ogni modo, il peso di oltre un 
anno di logoranti discussioni 
nel sindacato e spesso c'è — 
anche tra i dirigenti sindaca
li — chi non si sente sprona
to a fare di questa consulta
zione, malgrado i tempi ri
stretti a disposizione, un'oc
casione di recupero del rap
porto con operai e tecnici. 
Ma facciamo parlare i fatti. 
Nell'Emilia Romagna un 
primo rendiconto è previsto 
per oggi ma intanto ieri una 
assemblea alla Sasib con 
Bruno Trentin si è conclusa 
con l'approvazione (4 no, 7 a-
stenuti) dei dieci punti (un e-
mendamento che cancellava 
Il decimo punto è stato re
spinto) accompagnati da un 
documento di arricchimento 
(sulla ripresa della lotta per 
il governo dei processi di ri
strutturazione e per un im
pegno confederale ad una 
nuova consultazione dopo la 
trattativa con il governo). 

A Varese, con 5.500 lavora
tori, sei assemblee all'Ire I-
gnls con Antonio Pizzinato: 
140 gli astenuti, 50 ì «no»; ap
provato un emendamento 
sul «fondo di solidarietà» per 
renderlo davvero volontario. 

A Milano su 145 aziende 
piccole e medie si registra 
una partecipazione di 13.073 
lavoratori su 22.853; i «sì» so
no 9.569 e i «no» 1.621, le a-
stensioni 996. Ben 811 gli in
terventi dei lavoratori. Ma, 
fuori da questo bilancio rela
tivo alle fabbriche minori, 
ecco invece gli esempi più si
gnificativi: la Postai Market, 
settore commercio, 400 in as
semblea su 1.000 con Ghezzi, 
segretario della Camera del 
Lavoro. L'astensione, dopo il 
dibattito, è totale. Alla Fra
telli Fabbri*, partecipano 250 
su 1.000:52 i «si», 10 i «no», 90 
gli astenuti. Alla GBC (com
mercio) 120 In assemblea su 
330 e 681 «sì», 25 i «no». 10 gli 
astenuti. Alla Innocenti pre
senti 600 su 800, contrari 400, 
401 «si», 20 gli astenuti. È da 
segnalare il fatto che sovente 
Il voto contrario e l'astensio
ne vengono motivati dal fat
to che la piattaforma sinda
cale viene diffusa solo al mo
mento dell'assemblea e si de
nuncia, così, una mancata 
preparazione a scelte ragio
nate. 

Alla COE, presenti 420 su 
600, a favore 363, contrari 43 
e astenuti 60. All'Enel di via 
Beretto, 153 presenti su 480, 
851 «sì», 171 «no», 51 gli aste
nuti. Al Clse di Segrate, un 
centro di ricerca, 185 parteci
panti su 450, 141 1 «sì», 25 I 
•no», 19 gli astenuti. Alla Pi
relli di via Ripamonti, neir 
assemblea del turno norma
le, 30 i «sì», 80 I «no» e 30 gli 
astenuti. Al Cesi, un altro 
centro di ricerca, 1231 parte
cipanti su 330:68 1 voti con

tro, 39 1 favorevoli, 15 gli a-
stenuti. 

Maggior fiducia alle pro
poste sindacali nelle fabbri
che di Sesto San Giovanni. 
Alla Fack Vittoria 250 pre
senti su 280,192 i «sì», un «no» 
e sette astenuti, nel primo 
turno. Il secondo turno dà 
più o meno egual risultato. 
Anche qui, come in numero
se altre fabbriche, approvati 
emendamenti sul fondo di 
solidarietà. Alla Falck Con
cordia su 460, 440 1 «sì», 4 1 
«no» e 10 gli astenuti. È di 
grande interesse la votazio
ne all'Italtrafo (400 parteci
panti su 600 con 380 «sì», 1 
«no» e 19 astenuti) perché gli 
emendamenti approvati af
frontano il lancio di vertenze 
sul governo del mercato del 
lavoro, sul collegamento tra 
riduzioni di orari e processi 
di ristrutturazione, su un 
«no» politico alle elezioni an
ticipate. E sul «fondo di soli
darietà» si dà atto al sindaca
to di aver recepito le conte
stazioni dei lavoratori, ma si 
rivendica una maggior chia
rezza sui criteri di «volonta
rietà» escludendo compiti di 
gestione da parte del sinda
cato e una finalizzazione per 
cooperative nel Mezzogior
no. 

A Torino alle aziende me
talmeccaniche si votava su 
una piattaforma già emen

data dalla FLM. Alle ptto as
semblee della Fiat di Rlvalta 
erano presenti all'inizio 3.400 
su 5.000; hanno votato in 
1971 esprimendo 1.829 «sì», 31 
«no» e 111 astensioni. Alla 
Lancia di Torino 500 presen
ti su 1.400 (primo turno) 9 i 
«sì», 60 1 «no», 60 gli astenuti. 
Alla Lancia di Chivasso 
(Presse primo turno) presen
ti 8 0 su 130, 79 l «sì» e un a-
stenuto. Alla Meccanica di 
Mirafiori (officine cambi 
72-73), 230 presenti su 900,82 
i «sì», 5 1 «no»,4 gli astenuti. 
Alle officine # 73-74-78 sono 
2601 presenti su 650,98 i «sì» e 
6 gli astenuti. Alla DAI, enti 
centrali, presenti 248 su 258 e 
240 i «sì», con 2 contrari e 4 
astensioni. Alle Grandi Pres
se di Mirafiori sono presenti 
290 su 400 e i «sì» sono 170, 
contro 5 «no» e 10 astensioni. 
Potremmo continuare a lun
go con questi elenchi. Alcuni 
dati sono veramente allar
manti, altri no. Il sindacato è 
ad una prova difficile. Essi 
comunque non scalfiscono il 
valore di una consultazione 
davvero capillare che non si 
limita a registrare consensi e 
dissensi. 

Bruno Ugolini 

NELLA FOTO IN ALTO: gli o-
perai della Sasib di Bologna 
approvano il documento sin
dacale 

Si rianima la Borsa 
Pesenti vende l'IBI? 
MILANO — Rianimazione ieri in Borsa e non solo per la forte 
impennata del dollaro, quotato ieri a Milano 1234 lire, ma per le 
«voci» concernenti l'Italmobiliare di Pesenti che hanno impresso 
una ripresa delle quotazioni (l'indice ha segnato più 1,5 per cen
to) dopo i continui ribassi di queste ultime settimane. Le voci 
sulla «cassaforte» di Pesenti danno ormai per certa la cessione 
(anche se non vi sono per ora conferme ed è sconosciuto l'ac
quirente: tempo fa le voci attribuivano trattative tra Pesenti e 
Calvi) del pacchetto di maggioranza dell'IBI, l'Istituto bancario 
italiano, che è una delle più importanti partecipazioni dell'impe
ro di Pesenti. Ciò ha permesso alla Borsa di reagire alla tendenza 
ribassista, fortemente alimentata da vendite allo scoperto, che la 
crisi della Bastogi ha causato sia per l'entità della svalutazione 
del capitale (ridotto di ben 172 miliardi) sia per la mancanza di 
prospettive di questa «holding», che si avvia ad un inarrestabile 
declino. Nulla è stato deciso, infatti, per quanto riguarda la rica
pitalizzazione (manca anche persino la data di convocazione del
l'assemblea dei soci) sia per il manifesto disimpegno dei due 
azionisti maggioritari. Pesenti e Terruzzi: il primo per le sue 
difficoltà, il secondo perché vorrebbe diventarne l'erede al più 
basso prezzo. I beneficiari della ripresa di ieri della Borsa sono 
stati — non a caso — i titoli di Pesenti (l'Italmobiliare è aumenta
to del 7,5 per cento e di conserva i titoli della Centrale). Sul 
tabellone luminoso è tornato ieri anche il titolo Bastogi. 

Il dollaro 
sole ancora 
a spese 
dell'oro 
ROMA — Il dollaro USA è sa
lito ieri a 1234 lire in seguito 
all'aumento dei tassì d'inte
resse americani. L'oro ha re
gistrato nuovi ribassi, toccan
do i 370 dollari per oncia, una 
quotazione che riporta al set
tembre 1979. Vengono date 
varie spiegazioni per i ribassi 
dell'oro — vendite dell'URSS 
per sopperire in parte al debi
to estero polacco, vendite dai 
paesi arabi — ma la spiega
zione più logica è l'altissimo 
rendimento del dollaro. Le re* 
strilloni monetarie hanno 
creato una «fama di credito* 
che contribuisce ad alzare i 
tassi d'interesse sia sul credi
to a breve termine che sui 
prestiti a lunga scadenza. Le 
eccedenze finanziarie vengo
no quindi investite prevalen
temente in crediti espressi in 
dollari. L'alto tasso d'interes
se rende sempre più dramma
tici gli sviluppi della crisi sul 
piano occupazionale. 

Assoboncorio 
pia cauta 
sui tassi 
d'interesse 
ROMA — L'Associazione ban
caria ha sentito il bisogno di 
ribadire in un comunicato, 
seguito da una lettera del pre
sidente Golzio al ministro 
delle Finanze Rino Formica, 
che -nella seduta del comita
to esecutivo del 12 corrente il 
documento contenente prov
vedimenti fiscali per la lotta 
all'inflazione e per 0 sostegno 
degli investimenti predispo
sto dal ministro delle Finan
ze, non è stato esaminato*. Le 
'valutazioni del presidente 
Golzio, scettiche circa la pos
sibilità di stabilire un tasso d* 
interesse medio (di riferi
mento) a cui rapportare in
centivi-disincentivi fiscali, e-
rano quindi — come era ben 
chiaro fin dall'inizio — a ca
rattere personale. Evidente» 
mente in seno aWAssobanca» 
ria vi sono, posizioni favore
voli alla ricerca di un compro
messo basato sul pressa am
ministrato del denaro. 

'i . 


